L’alba della verità
(Racconto ispirato alla canzone di Franco Battiato “E ti vengo a cercare”)
“E ti vengo a cercare / Anche solo per vederti o parlare / Perché ho bisogno della tua presenza / Per capire meglio la mia essenza”
La campana della chiesa del convento suonò come sempre alle 18 precise. Faceva ancora molto caldo, ma Francesco doveva assolutamente uscire. Voleva vedere  Giacomo, aveva bisogno di parlargli, ma forse gli poteva bastare anche solo vederlo, lo rassicurava incontrarlo alla Messa del Vespro. Francesco stava attraversando una crisi particolarmente difficile. Si era da tempo separato dalla moglie dalla quale aveva avuto due bambine, Lara e Lisa, gemelle ancora in tenera età. Marta, sua moglie, era una commercialista, lui un professore di filosofia, all’inizio erano stati attratti  proprio per la loro diversità, così pratica lei, così fuori dal mondo lui, ma a un certo punto si erano accorti che non avevano più nulla da dirsi. Quella di Francesco era una crisi spirituale profonda, che inizialmente sembrava semplicemente un bisogno di evasione dai problemi quotidiani. Lui, pur amando teneramente le piccole non riusciva a giocare con loro, preso com’era dai suoi pensieri esistenziali e metafisici… Poi aveva conosciuto Arianna e Giacomo. Lei stava per diventare suora e lui era un frate. Arianna era una ragazza bellissima e lui all’inizio aveva perso la testa per lei. Aveva cercato in tutti i modi di convincerla a non prendere i voti e Giacomo aveva fatto di tutto per fargli capire che la ragazza non era disponibile. Francesco era stato sull’orlo di un esaurimento nervoso e aveva dovuto lasciare per un po’ anche la scuola. Passava il tempo a rincorrere i due amici, pur sempre alla ricerca di verità più profonde, anche se a volte i suoi comportamenti apparivano infantili, perché prima andava da Arianna e quando lei gentilmente lo respingeva, correva a piangere da   Giacomo. Entrambi in qualche modo erano importanti, era quasi come se avesse bisogno della loro presenza per capire meglio la propria anima.
“Questo sentimento popolare / Nasce da meccaniche divine / Un rapimento mistico e sensuale / Mi imprigiona a te / Dovrei cambiare l′oggetto dei miei desideri / Non accontentarmi di piccole gioie quotidiane / Fare come un eremita / / Che rinuncia a sé”.
Il mal di vivere esisteva da sempre, Francesco era un individuo ad alto rischio in merito, dato che tendeva a sentirsi spesso disarmato e a sperimentare la combinazione dell’isolamento e del senso di alienazione, ma in questa circostanza la sua passione per la filosofia, che trascendeva l’insegnamento, lo aveva trasformato in una sorta di esistenza strozzata, non più in grado di apprezzare le soddisfazioni familiari. Il suo disagio affondava in un’incapacità di inserirsi nei contesti sociali e il misticismo dei due amici gli era sembrato l’identità popolare per dare un nome al suo stato di uomo in balìa di un viaggio, perennemente profugo, sradicato da punti fermi nei quali riconoscersi. In modi diversi Arianna e Giacomo rispecchiavano il paese innocente, la Terra Promessa dove avrebbe potuto sentirsi meno solo, per sottrarsi alla foga del tempo demolitore. La storia dell’uomo è scandita da naufragi nelle sconfitte e la vita volle che Francesco, teso alla spiritualità, inciampasse nel sentimento per la donna decisa a divenire suora. Il suo sguardo lo teneva in tensione come la corda di un arco, sensazione mai provata in precedenza, e la sua mano aveva un calore particolare. Bruciava. Lo riceveva con grazia e disponibilità, ma sembrava immune al suo fascino e l’uomo, preso dal nuovo stato ascetico, la vedeva diversa da ogni altra donna, lontana dagli sprechi quotidiani, immersa in una vita a misura interiore, eppure nello stesso tempo era attratto fisicamente da lei. Nonostante i discorsi di Giacomo non riusciva a distrarsi dalla creatura carismatica. L’eventuale scelta mistica avrebbe dovuto spingerlo verso un ritiro dal mondo per offrirsi a Dio nella preghiera, ma l’attrazione nei confronti di Arianna metteva in discussione ogni iniziale certezza. 
“E ti vengo a cercare / Con la scusa di doverti parlare / Perché mi piace ciò che pensi e che dici / Perché in te vedo le mie radici” 

Francesco aveva conosciuto per prima Arianna, supplente di religione nella sua scuola. Il suo sguardo di un azzurro abbagliante e i lunghi riccioli biondi lo avevano affascinato fin da quando l’aveva vista entrare in sala professori. Gli era apparsa come una sorta di divinità in incognito tanto era solare e lunare insieme. Poi era rimasto colpito dalla sua spiritualità profonda il giorno che si erano fermati a parlare di Dio, sui gradini del Liceo. Lui, scettico, se non ateo quasi convinto, era stato ricondotto dalle parole di Arianna alle radici dell’infanzia, quando ancora pregava l’ Angelo custode di vegliare su di lui, come gli aveva insegnato la nonna che viveva in campagna. Nell’adolescenza si era poi allontanato dalla fede, come spesso accade. E ora cercava disperatamente se stesso...  e lei un giorno, vedendolo particolarmente inquieto e pronto a rimettere in discussione tutto, gli aveva detto che cercare Dio era come cercare se stessi e lo aveva accompagnato a conoscere Giacomo, verso cui aveva provato subito una grande simpatia. Così i tre si ritrovavano spesso nel chiostro del convento a parlare di filosofia e teologia. Arianna e Giacomo, sempre attenti alla sua fragilità emotiva, cercavano di aiutarlo a trovare pace, e lo avevano invitato ai loro corsi di meditazione. Francesco non staccava gli occhi dalla giovane e un giorno, mentre la riaccompagnava a casa, aveva cercato di baciarla. Lei aveva reagito bruscamente, si era allontanata e gli aveva rivelato che stava per prendere i voti. L’uomo era fuggito, disperato, e non si era fatto vedere per tre giorni. Da allora aveva preso l’abitudine di tornare sempre da lei, pur non chiedendo più nulla, e soffrendo in silenzio, si accontentava di seguirla con lo sguardo e di pendere dalle sue labbra qualunque cosa dicesse, fino a quando la donna non era partita per la missione in Uganda. Da quel giorno lui aveva iniziato ad andare tutti i giorni da Giacomo, all’inizio per chiedere notizie di Arianna, poi mentre lui gli parlava delle vie di trasformazione interiore che poteva intraprendere, era accaduto qualcosa di strano, come se le due figure si fossero sovrapposte, e arrivò a pensare che poteva innamorarsi anche di Giacomo, non sarebbe cambiato niente. Francesco cominciò a capire, con difficoltà, di essere stato superficiale e che quel sentimento era una metafora della sua evoluzione spirituale. 

“Questo secolo oramai alla fine / Saturo di parassiti senza dignità / Mi spinge solo ad essere migliore / Con più volontà”

La crisi dell’uomo derivava dal rifiuto di cedere alla pigrizia, figlia del benessere, della tendenza ad adagiarsi in una vita comoda, appagata solo dalle cose materiali. Si rendeva conto di essere un marito e un padre che non dimostrava di impegnarsi nella vita, di tendere a grandi ideali. Ed era consapevole che solo le sfide fortificavano, che la provvisorietà generava individui privi di spina dorsale, eterni adolescenti. Purtroppo l’incontro con Arianna e Giacomo l’aveva reso simile a un cane che si morde la coda. Il vento nel cuore gli soffiava i sentimenti di sempre. Si chiedeva come avrebbe potuto sentirsi completo se continuava a innamorarsi, o a credere di amare coloro che avrebbero dovuto aiutarlo a risolvere i suoi problemi. Giacomo era solito ripetergli che un individuo è intero prima di cominciare a lottare con le vicende quotidiane. L’Amore spezzava. Un uomo si apriva in due.  “Ricorda amico mio”, era solito ripetergli, “i caratteri più solidi sono cosparsi di cicatrici”.  Francesco era rapito dalle parole dell’amico, ma subiva il suo fascino e si sentiva una talea dei grandi pensieri del frate. “Tu sai che sto provando a nascondere il cuore sotto una pesante coltre di orgoglio e di menzogna”. Vorrei “Emanciparmi dall’incubo delle passioni / Cercare l’Uno al di sopra del Bene e del Male / Essere un’immagine divina / Di questa realtà. Non so se riuscirò a diventare un mistico puro come te e Arianna, ma quest’amore impossibile, questa passione tormentosa e bellissima mi sta insegnando molte cose. Come diceva Platone la follia amorosa è un percorso per arrivare alla Bellezza in sé, noi scorgiamo nel volto dell’amato qualcosa che ci ricorda ben altro, e proprio per questo possiamo andare oltre. La vita borghese che conducevo l’ho abbandonata convinto, nonostante il legame verso la famiglia e verso le mie figlie in particolare. Con voi ho trovato la via della meditazione che mi ha insegnato a conoscere me stesso e ad accettarmi, seguendola fino in fondo potrei staccarmi da tutto, forse anche dalle bambine, che già soffrono per colpa mia, anche se non so se potrebbero mai capirmi. Non è facile trovare la strada giusta a questo punto, né marito, né seduttore, né uomo di fede. Posso pensare e scrivere un libro sul tema della ricerca interiore. Oggi credo di sapere che il silenzio è profondo come l’eternità; i discorsi, superficiali come il tempo. E lo intitolerò proprio così: “L’alba della verità” Sarai tu a leggerlo per primo, Giacomo, e un giorno lo sottoporrò ad Arianna, e forse anche alle mie bambine quando saranno un po’ cresciute. Lara e Lisa sono due fatine del bosco tanto sensibili e delicate e io devo accompagnarle nella crescita e crescere insieme a loro, non credi?” Giacomo sorrideva sotto la barba e faceva segno di si con la testa. L’uomo aveva compreso che la sua vita doveva diventare una costante e appassionata ricerca di bellezza e verità. Adesso sentiva di potergli dire senza fraintendimenti, in nome della loro autentica amicizia: “E ti vengo a cercare / Perché sto bene con te / Perché ho bisogno della tua presenza”
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